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Luis Antonio Gasparetto nel corso della sua esibizione a «Mister O» 

A proposito di una trasmissione televisiva, della 
parapsicologia e dei nostri schemi mentali... 

© e 

i MisterO è? 
Afi è stato chiesto di esprimere un'opinio

ne sulla parapsicologia in occasione della se
conda puntata della trasmissione televisiva 
•Mister O: 

Devo confessare che non mi occupo in mo
do particolare di questa disciplina, se non 
incidentalmente data la sua posizione di 
confine con la psicologia. Mi sono quindi 
messo disciplinatamente davanti a! televiso
re per seguire quanto veniva proposto e poter 
ripensare, così sollecitato, ad alcuni quesiti 
relativi a questa discussa faccenda. Cercherò 
di esprimere brevemente alcune considera
zioni sul tema: alcune d'ordine generale, al
tre sollecitate, in modo più specifico, dalla 
trasmissione di giovedì sera. 

La parapsicologia, come è abbastanza no
to, si occupa dì fenomeni diffìcilmente spie
gabili tramite i parametri scientifici tradi
zionali. Occorre comunque sgomberare subi
to il terreno dalla discussione, fuorviarne, se 
si tratta sempre di imbrogli oppure no. Certo. 
come in tutti i campi, anche in quello para
psicologico esistono imbroglioni che agisco
no per denaro o per acquisire un potere im
maginarie. oppure per tutte e due questi 
obiettivi combinati. 

Ma ciò non toglie che effettivamente si 
presentino all'osservazione eventi che la ra
gione stenta a riconoscere e tende a rifiutare. 
La psicologia, e la psicoanalisi in particolare, 
sono in grado di spiegare o avanzare ipotesi 
esplicative su alcuni di questi fenomeni, 
mentre per altri è ancora difficile impostare 
spiegazioni soddisfacenti anche in campo 
psicologico. A mio avviso la riflessione, se 
correttamente Impostata, deve partire da 
qui, spostandola dall'asse -credenza e non 
credenza' sul quale in genere viene impian
tata. Ci sono i patiti della parapsicologia ed i 
suoi detrattori. Dallo scontro di questi due 
piccoli eserciti non mi sembra che siano sca
turiti grandi risultati sull'avanzamento della 
conoscenza in questo campo. L'impressione 
che se ne ricava è che ciascuna delle parti in 
gioco voglia dimostrare che l'altra ha torto: 
la prima continuando a mostrare fenomeni 
particolari e -strani' quasi a dire: -provati a 
spiegarmi questo secondo i tuoi strumenti'; 
la seconda rispondendo in modo svalutativo 
e, talvolta, attaccandosi all'uso di concezioni 
che, a ben guardare, spesso non sono perti
nenti o risultano poco convincenti. È l'unifi
cazione delle due parti — o, se si vuote, l'in
contro — che potrà fornire forse una mag
giore conoscenza in questo campo. 

Se devo essere tuttavia sincero le continue 
dimostrazioni di fenomeni paranormali, per 
quanto affascinanti e Impressionanti possa
no essere, mi sembra che non aggiungano 
alcunché di nuovo alla loro conoscenza: sia-
modì fronte cioè ad un -fenomenismo'senza 
motivi ed elementi individuabili. In questo 
clima chi se ne occupa ha l'impressione di 
non essere creduto e si sente rifiutato da chi 
esige una spiegazione diversa da quella basa
ta sul mero fatto che tutto sia opera degli 
spiriti. La risposta parapsicologica allora 
può suonare spesso così: 'io sono in contatto 
con un tipo di sapere che tu non hai-. Da un 
lato un padre incredulo ma privo di stru
menti adatti, dall'altro un bambino Indispet
tito e che proprio per questo diventa onnipo
tente. 

Ad avvalorare II senso di questo confronto 
tra 11 pieno e II vuoto, di due posizioni scisse 
nel fatti e nella credenza, è intervenuto nella 
trasmissione che ho visto un testimone che 
direi, inconsapevolmente, ha dimostrato in 
modo concreto e sulla propria pelle la scis
sione epistemica tra le due posizioni. Uno 
psicologo — così si è presentato — lì quale, in 
situazione di trance, riesce a ripercorrere in 
breve tempo con grande velocità e estrema 
perizia, un buon tratto della storia della pit
tura, riproducendo notissimi capolavori di 
grandi maestri, con una tecnica affatto par
ticolare: impiegando cioè ambedue le mani e 
stendendo i colori sul foglio col palmo Intero, 
ottenendo peraltro In tal modo una adeguata 
distribuzione degli stessi colori. Alla richie

sta di una possibile spiegazione non solo del
la sua abilità ma anche dei possibili fattori 
agenti in questa sua performance e indagabi
li psicologicamente e quindi scientificamen
te, ha risposto che lo psicologo non c'entrava 
ma che la spiegazione seguiva vie diverse at
traverso cioè un contatto diretto con gli spi
riti dei grandi maestri. 

Può darsi che le cose siano così: sincera
mente non lo so. Non vorrei essere peraltro 
mosso da attacchi di invidia per la sua abili
tà. Ma quello che non mi torna è il rifiuto del 
'Pittore-medium' ad accettare la posizione 
dello psicologo e viceversa. 

Ma vi sono altri aspetti emersi nell'ambito 
della trasmissione che richiederebbero una 
certa attenzione: alcuni di essi non riguarda
no soltanto il tema della parapsicologia ma 
sconfinano in altri campi. 

Ipersonaggi che si sono alternati sono tut
ti dei 'ripetitori' (essi stessi si sono definiti 
•passivi-): uno ha ricostruito la storia di un 
oggetto, che non conosceva, mediante la sua 
manipolazione: il pittore-medium ha ridi
pinto — ovviamente in modo approssimati-
vo — opere famose; una vecchietta — sem
bra molto nota — ha cantato nenie di anti
che popolazioni scomparse, pur non avendo
le conosciute tramite un'acquisizione cultu
rale. Si è parlato allora di creatività e di ge
nialità, mescolando problemi di tipo parapsi
cologico a temi di ordine diverso, inducendo 
cosi nel pubblico una certa confusione tra 
creatività medianica e creatività di altro tipo 
(scientifica, artistica, artigianale). I'ripetito
ri' non creano niente di nuovo: non l'hanno 
mai fatto e non lo faranno mai. Certo, in 
questo caso si tratta di ripetitori eccezionali: 
possono turbare o divertire, anzi divertono 
perché turbano in forma alla fine innocua. 

Picasso — per fare un esempio — dovette 
invece interrompere la propria attività di pit
tore perché diveniva tutto troppo facile ciò 
che dipingeva seguendo i moduli allora cor
renti: dovette reinventarsi e proporsi, prima 
di proporre, una forma di espressività più 
ardua, difficile e sconosciuta a lui stesso. Le 
•Demoiselles d'Avignon' furono il primo ri
sultato di un perìodo di silenzio anche questo 
quindi fu un lavoro non del tutto realizzato 
in modo controllato dall'autore, un lavoro in 
parte preconscio ma all'interno di una con
sapevolezza di base che ancor oggi consente 
possibili decostruzionl del suo itinerario. In
vece il salto tra lo 'psicologo- e il •piifore-
medium- mi risulta un po' ostico se lasciato 
lì senza interesse per una sua possibile sep
pur non immediata spiegazione. 

Se le cose fossero lasciate cosi andrebbero 
bene soltanto per una serata televisiva, sep
pur piacevole. Ma a cosa servirebbero? 

È quindi, ancora una volta, sulla questione 
dfgli atteggiamenti mentali che va posta 
l'attenzione e non sul problema di chi detiene 
la verità. 

Enzo Funeri 

I medici dicono che 
è solo diseducazione 

Il -caso- dei maghi in tv è arrivato al mini
stero per la Ricerca scientifica. Il Consiglio sa
nitario nazionale, riunito per discutere dello 
stato della sanità, ha affrontato ieri anche la 
•questione Mister O-, il programma di Raiuno 
che ha fatto sobbalzare sulle sedie gli scienziati. 
Il professor Silvio Garattini, direttore dell'Isti
tuto «Mario Negri» di Milano, ha infatti deciso 
di sollevare il problema nell'alta sede: -È neces
saria una informazione corretta ed una presa 
di posizione da parte della massima autorità — 
sostiene il prof. Garattini —. Secondo me la 
televisione di Sato deve avere una funzione 
educativa, ed invece ci sono esempi di sottocul
tura disdicevoli per una organizzazione seria: e 
parlo anche degli oroscopi presentati ogni sera 
da Raidue». 

Architetti 
a convegno 
a Palermo 

PALERMO — .11 dettaglio 
non è un dettaglio*: non è un 
gioco di parole ma il titolo del 
secondo seminario promosso 
dall'ateneo palermitano che, 
dopo tre giorni di dibattito, si 
concluderà oggi a Marsala. Al 
centro dcH'ini/iativa la discus
sione sulla «dimensione» in 
architettura e delle nuove ten
denze emerse in questi anni. 
Partecipano, tra gii altri, Mar
gherita De Simone, Cesare De 
oeta, Georges Valici, Mario 
Manieri Mia, Omar Calabrese, 
Hubert Damisi), Gillo Dorfles. 
Alberto Samonà, Ludovico 
Quaroni. 
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Auguste Renoir: «Le moutin de la Gaiette» e. in alto, «Rosa e 
azzurro* 

Nostro servizio 
PARIGI — Il Grand Palais ci 
ha abituato alle «code» per 
l'arte, più pazienti di qualsia
si altra coda per qualsiasi al
tra cosa, un fatto nuovo e ci
vile nella nostra febbrile ci
viltà. Si cominciò con Picas
so, due anni dopo la sua mor
te, poi si continuò col cente
nario degli «indipendenti», 
con gli impressionisti, col 
Barocco napoletano, con il 
Doganiere Rousseau. L'idea 
era sempre quella, felicissi
ma, di presentare almeno 
una volta ogni anno l'univer
so il più completo possibile di 
un pittore o di un movimento 
pittorico. 

Oggi tocca a Renoir e se 

[lassate accanto al Grand Pa-
ais in questi giorni, sempre 

umidi dì pioggia che fa splen
dere i grigi-ardesia della cit
tà di una luce rara e unica, vi 
scorgerete centinaia di per
sone, in tripla fila ordinata e 
continuamente rinnovata 
dalle 10 del mattino alle 5 di 
sera, che aspettano anche 
due ore il momento di varca
re la soglia per ritrovare il 
sole, o com'era il sole di cen
t'anni fa quando Renoir di
pingeva le sue Bagnanti. 

Marcel Proust, che di gu
sto ne aveva da vendere nel 
suo raffinato «dandysmo», in 
quella parte della «Recher-
che» che ha per titolo «Du co
té de Guermantes», coglie 
perfettamente la lenta evolu
zione culturale che ha per
messo alla gente di saper 
guardare un quadro e ricorda 
il tempo che era stato neces
sario per capire che Renoir 
era un grande artista e che 
•oggi abbiamo voglia di pas
seggiare in una foresta simi
le a quella che, ieri, ci sem
brava tutto fuorché una fore
sta ma piuttosto una tappez
zeria dalle infinite sfumatu
re». 

Una volta entrati nel 
Grand Palais è come trovar
si in un'altra dimensione e si 
dimentica la pioggia uggiosa 
del mondo appena lasciato, i 
volti duri e piombati della 
gente nel metro, Io snervante 
brontolio del traffico strada
le. E si ha voglia, proprio co
me diceva Proust, di mettere 
i piedi, di camminare, di 
sprofondare in questo mondo 
di luce, di gioia, di sorrisi che 
per sessant'anni Renoir ha 
dipinto con la volontà di fare 
di ogni quadro «qualcosa di 
gioioso, di piacevole e di bel
lo» pur sapendo che è quasi 
impossibile «fare una pittura 
allegra che sia al tempo stes
so della grande pittura». 

Il segreto della popolarità 
di Renoir. popolarità nel sen
so che attribuiamo alla lette
ratura, alla cultura popolare 
in genere, il fatto che egli sia 
indubbiamente l'impressio
nista che riscuote i più vasti 
consensi e una ammirazione 
senza frontiere — e ne avre
mo una stupefacente confer
ma allorché, in settembre, si 
farà il bilancio di questa mo
stra eccezionale — non sta 
soltanto nell'apparente faci
lità di lettura della sua opera 
ma in questo impegno co
stante di fare della propria 
arte un messaggio di sereni
tà, di gioia e dunque di spe
ranza. 

Non che Renoir ignorasse 
di proposito i tumulti del suo 
tempo. Intanto non ba mai di
menticato — come scriveva 
suo figlio Jean, il celebre au
tore della «Bestia umana» e 
della «Grande illusione» nel 
suo libro «Pierre Auguste Re
noir, mio padre» — le sue 
umili origini e anzi le ha sem
pre difese. Poi ha vissuto il 
dramma degli artigiani di
strutti nella loro professione 
dall'avvento della macchina. 
Ma appunto, soffrendo egli 
stesso della grande mutazio
ne che s'andava operando tra 
il XIX e il XX secolo, come 
artigiano decoratore, entrò 
in pittura come si entra in un 

ordine religioso, avendo ben 
fermi due principi: «dipinge
re non è una stravaganza ma 
è prima di tutto un mestiere 
e bisogna farlo come ogni 
buon operaio»; «ci sono fin 
troppe cose che rendono dura 
la vita perché il pittore deb
ba aggiungerne delle altre». 

Centoventiquattro quadri 
di Renoir, uno dopo l'altro, 
giudiziosamente spaziati in 
sette grandi sale e raggrup
pati per epoche, prestati da 
una cinquantina di musei e 
collezioni private sparsi per i 
cinque continenti, non si ve
devano più dal 1933. E anche 
i francesi, che non mancano 
certo di opere di Renoir nei 
vari musei nazionali, vagano 
un po' ebbri in questa mostra 
come in una di quelle grandi 
feste popolari che solo una 
cittadina rimasta genuina
mente fedele al proprio pas
sato, un villaggio, una con
trada, sono capaci di rein
ventare nell'incosciente ripe
tizione di gesti e di riti salva
ti dalla memoria collettiva. 

Renoir è una festa: quando 
comincia, sulle orme dell'a
mico Monet, con gli imbarca
deri e le «balere* e i «bistrots» 
affacciati sulla Senna o la 
Marna, col vino, le barche e 
le coppie allacciate di cui ci 
sembra di poter cogliere l'in
timo dialogo (e c'è da chie
dersi dove poteva esplodere 
l'impressionismo se non su 
questi due magici fiumi) e 
quando sembra ripetere «las 
meninas» di Velasquez dipin
gendo bambini nei loro vesti
ti domenicali; quando esplo
de con tutti i suoi colori nel 
«Bai du Moulin de la Gaiette» 
e quando ritrae, col suo bel 
viso contadino, la moglie Ali
ne che allatta il piccolo Pier
re; quando costruisce pae
saggi dove circola una luce 
portentosa e quando immer
ge i suoi nudi femminili nel 
delirio d'acqua, d'aria e di lu
ce che soltanto il suo pennel

lo sa suscitare. 
Se pensiamo all'immensa 

bibliografìa esistente sull'o
pera di Auguste Renoir ci 
sembra persino presuntuoso 
parlarne qui, come se fossi
mo noi a scoprirla per la pri
ma volta. Ma è la prima vol
ta dopo più di mezzo secolo 
— e ciò vale per la maggio
ranza di quelle migliaia e mi
gliaia di persone che in una 
sola settimana hanno già so
stato al Grand Palais — che 
questa mostra permette di 
scoprire tutti gli aspetti della 
ricerca di questo grande 
maestro del colore, di seguir
ne l'itinerario tutt'altro che 
lineare, i dubbi, i tentativi, i 
ritorni al passato («ho prova
to tutto — scriveva Renoir 
nel 1895 a Vollard — sono an
dato fino in fondo all'impres
sionismo e ho scoperto che 
non so né dipingere né dise
gnare. In altre parole, sono in 
un vicolo cieco») e finalmen
te l'affermazione di un lin
guaggio che non può più esse
re confuso con quello degli 
altri. 

Già vecchio, inchiodato 
sulla sedia a rotelle, le dite 
deformate e irrigidite dal
l'artrite, il pennello legato 
alla mano nell'impossibilità 
di stringerlo, Renoir rinnova 
ogni giorno il miracolo della 
creazione anche se ha già 
prodotto un'opera stermina
ta, perché è convinto che 
«ogni giorno ha la sua luce e 
si può sempre scoprire qual
cosa di nuovo». 

Praticamente tutta l'ulti
ma parte della sua vita pitto
rica è dedicata al nudo fem
minile, quei nudi ampi, dalle 
forme piene, dalla pelle lu
minosa che fanno pensare a 
Rubens e a Veronese ma che 
immediatamente e inconfon
dibilmente rivelano Renoir. 
Le sue modelle sono quasi 
sempre le governanti dei suoi 
tre tigli, scelte con cura «per 
la loro pelle», per il modo 

cioè come la loro pelle riflet
te la luce. Una donna «opaca» 
può benissimo essere una go
vernante ideale per i bambi
ni ma non per il papà. E, tro
vata la governante-modella 
di cui ha bisogno, Renoir pas
sa ore e ore su un seno, una 
coscia, una spalla. Diceva: 
«Quelle mammelle così dolci 
e pesanti. Roba da inginoc
chiarsi davanti. Credo che se 
non esistessero i seni non 
avrei mai dipinto un nudo 
femminile». E i fianchi, le co
sce, le reni da cui far scaturi
re nella luce la giusta e gene
rosa rotondità. 

Un giorno che Modigliani 
gli rendeva visita a Cagnes, 
Renoir lo guardò coi suoi oc
chietti maliziosi e gli disse: 
«Giovanotto, vi piacciono le 
chiappe? lo le accarezzo al
l'infinito e cerco di posseder
le, col pennello s'intende». 
Modigliani pensò che Renoir 
fosse un vecchio sporcaccio
ne e e se ne andò, lui sempre 
teso nella drammaticità del
la sua pittura, un po' deluso 
da quel personaggio che gli 
sembrò fuori dal tempo, per
duto in una ricerca quasi ba
rocca e così lontana dalla 
sua, mirante all'essenziale. 

È certo che Modigliani vi
veva su un altro pianeta, se 
vogliamo, coi due piedi ben 
piantati nel suo secolo men
tre Renoir, talvolta, pensava 
che sarebbe stato un buon 
pittore del XVIII secolo. Na
to nel 1841 mori nel 1919 pra
ticamente accanto all'ultima 
tela, lavorando fino alla fine, 
coscienziosamente, con 
gioia, teso a strappare alla 
luce una estrema vibrazione. 
A suo figlio Jean, un giorno, 
aveva confessato: «Datemi 
un albero di mele in un giar
dino di periferia. Mi basta. 
Non ho bisogno delle cascate 
del Niagara». 

Augusto Pancaldi 

STAGNO E BL PCI 
Perché il mio Bobo 
continua a ridere 

LA BANCA DI CALVI 
E I PRESTITI Al PARTITI 
I conti ancora in sospeso 

IL TOTOCALCIO 
DEL GIOVEDÌ 
Vinci un'auto 

con il nostro 13 
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